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bbiamo scarse notizie
sull’infanzia di Giovanni di

Gaeta, figlio del duca di Fondi
Crescenzio. Affidato all’abbazia di
Montecassino, fu uno dei grandi
sostenitori della riforma gregoriana e
dallo stesso Gregorio VII venne
nominato nel 1082 cardinale diacono
di Santa Maria in Cosmedin. Autore
di opere storiche, per quasi 30 anni
fu a capo della cancelleria pontificia.
Introdusse nei documenti pontifici il
cursus leonino, un nuovo tipo di
scrittura, operando una riforma
fondamentale nei documenti papali.
Egli rappresenta la fase conclusiva
dell’epoca d’oro di Montecassino,
quando i Papi ricorrevano spesso ai
monaci cassinesi per il cardinalato e
l’amministrazione. Il contributo di
pensiero dei cassinesi è quello della

Renovatio. Era necessario
recuperare con rinnovata vitalità
quello che si era dimostrato
eccellente nel passato ideale degli
imperatori romani passati al
cristianesimo. Con il trasferimento
della sede temporale a
Costantinopoli e la cessione di
Roma al successore di Pietro,
Costantino aveva permesso al Papa
di svolgere l’incarico divino in
perfetta libertà. Con questi pensieri,
il cancelliere Giovanni accettava nel
1118 l’elezione a pontefice con il
nome di Gelasio II. La realtà, tuttavia,
si presentava molto complessa.
Eletto a gennaio, in marzo fu
costretto a rifugiarsi a Gaeta perché
l’imperatore Enrico V minacciava di
farlo prigioniero. Ritornato per breve
tempo a Roma, dovette nuovamente

fuggire, via mare, a Pisa e Genova,
dove consacrò le rispettive basiliche.
Si diresse infine in Francia dove si
ammalò e morì santamente a Cluny,
l’altro monastero che, come
Montecassino, era stato baluardo
della riforma gregoriana.
Gli altri santi. Sulpicio Severo,
vescovo (IV sec.); Aquilino, sacerdote
martire (1015ca); beata Boleslava
Maria Lament, fondatrice (1862-
1946).
Letture. «La fede è fondamento di
ciò che si spera» (Ebrei 11,1-2.8-19);
«Benedetto il Signore, Dio d’Israele,
perché ha visitato e redento il suo
popolo» (Luca 1.68-75); «Chi è
costui che anche il vento e il mare gli
obbediscono?» (Marco 4,35-41).
Ambrosiano. Esodo 19,7-11; Salmo
95; Galati 4,22-5,1; Matteo 20,17-19.
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Il Santo
del giorno

Il santo gregoriano
di Elio Guerriero

Gelasio II
papa

Papa Pio XII

Giornata della memoria
con lapsus. O raptus...Quanto

Basta
di Umberto Folena a lettrice Bruna Majer, da Napoli, scrive di come,

cercando sul sito di La7 notizia su "Ausmerzen", di
Marco Paolini, si sia imbattuta in un altro programma,
"Impero", dal titolo: "Indagine su Pio XII". Eccone il
riassunto, testuale dal sito: «Eugenio Pacelli, dagli anni
drammatici delle leggi razziali alla deportazione di
milioni di ebrei dalla città di Roma». Milioni! Milioni
furono gli ebrei deportati e sterminati in tutta Europa.
Da Roma il 16 ottobre 1943 ne furono deportati 1024
(1022, secondo "Impero"). Anche uno solo sarebbe
stato di troppo. Di loro, appena 16 torneranno a casa,
tra cui una sola donna e nessun bambino. Milioni... Il
programma di Valerio Massimo Manfredi dura quasi
due ore, ha fasi spettacolari come la lunga, sanguinosa
battaglia di Cassino, ha un accusatore del Papa, Michele
Sarfatti, e un difensore, Stefania Falasca. Alla fine il
verdetto è però di condanna con attenuanti: «Tutto
attesta per la sua buona fede – sentenzia Manfredi –
ma il silenzio di Pio XII pesa ancora». Uno solo
sarebbe stato di troppo. Ma quel «milioni», refuso,
lapsus o raptus che sia, puzza di bruciato.

L

IL TIRA-E-MOLLA SULLA SVOLTA, IL RISCHIO «STANGATA»

Federalismo sempre più
(e soltanto) fiscale

SERGIO SOAVE

IMPRESSIONANTE ATTO D’ACCUSA SULLA GESTIONE DELL’EMERGENZA RIFIUTI

C’è un mare di percolato
nel cuore del disastro Campania

ANTONIO MARIA MIRA

venti vicini e lontani di
queste ore. A Cremona
due sedicenni attirate

via Facebook a un incontro e
poi violentate. In Egitto, nel
corso dei disordini,
"oscurati" Facebook e
Twitter.

Non per caso si chiamano social network: è lì
che noi cittadini d’inizio terzo millennio ci

incontriamo, in una piazza senza confini.
Quanto è vicina Cremona? Quanto è lontano
il Cairo? Al di là della trepidazione per le
persone coinvolte, sono eventi esemplari. In
Egitto, come altrove, la mossa strategica dei
governanti incalzati è quella di picchettare la
piazza-Facebook (esattamente come nella
cinese piazza Tienanmen o nell’argentina
Plaza de Mayo ai tempi delle madri che
invocavano i figli desaparecidos). A Cremona

risalta l’opera di mistificazione compiuta da
farabutti che, spacciandosi per ciò che non
sono, raggirano ragazze disponibili a quella
che sembrava un’amicizia e invece era un
agguato. In comune alcune constatazioni: che
nell’era digitale tutto è vicino e ci tocca, e che
nelle nuove piazze elettroniche va in scena un
autentico problema sociale. Benedetto XVI
nei giorni scorsi ha messo un accento
importante sulla questione dell’identità in
rete. I quotidiani ne hanno tratto uno slogan
sbrigativo e insufficiente: «Non fatevi profili
falsi in Internet». In realtà l’invito del Papa è
più circostanziato e va approfondito in una
direzione non così banale. Perché se quello
dell’identità, personale e collettiva, è un nodo
centrale nelle società di sempre, oggi diventa
cruciale nel momento in cui questa stessa
identità può venire agevolmente mistificata e
messa in discussione.
Secoli fa, pochi erano i modi per accertare
che una persona fosse chi diceva di essere. Il

messaggero del re galoppava lontano
portando con sé l’anello regale che garantiva
la veridicità del messaggio. Oggi siamo pronti
a esibire un documento d’identità, ma è
divenuto chiaro che questo non basta più: nei
passaporti vengono inseriti chip elettronici
che, contenendo informazioni fisiologiche sul
proprietario (come le impronte digitali, o la
scansione dell’iride), dovrebbero garantirne
l’identità. Ma l’era in cui possiamo perfino
interrogare il Dna per spremerne certezze
inoppugnabili è anche la stessa in cui il "furto
d’identità", specie per via telematica, ha
conosciuto una diffusione senza precedenti.
Privare qualcuno della propria identità,
sostituendosi a lui a sua insaputa, è un atto
gravemente offensivo. Toglie a chi lo subisce
ciò che ha di più prezioso, la sua stessa
consistenza libera e unica. Utilizzare
strumenti elettronici per simulare d’essere
altro da sé non è soltanto una truffa: uccide la
fiducia tra le persone. C’è anche chi frequenta

i social network fingendosi un interlocutore
qualsiasi, e invece è lì per vendere prodotti.
Dopo essersi conquistato la fiducia con quelle
che appaiono chiacchiere sincere tra mamme
incerte sui prodotti per il proprio bebè, lascia
scivolare un commento sui migliori pannolini
da usare. E il gioco – l’inganno – è consumato,
proprio in un mondo come quello dei social
network dove la fiducia è la materia prima più
preziosa.
Chiudere i rubinetti dei social network –
come fanno i regimi vacillanti – è la via
opposta per raggiungere lo stesso scopo:
sopprime la fiducia negando il diritto alla
verità. La cronaca ci conferma che, sfruttate o
temute, le piazze virtuali si sono ormai aperte
un varco destinato soltanto ad ampliarsi.
Imparare a farci i conti, con realismo
avveduto, diventa sempre più indispensabile
per comprendere l’umanità nostra compagna
di strada, che con ogni mezzo comunica se
stessa.

E

a discus-
sione sui
decreti

attuativi del
federalismo
fiscale, che si
svolge in un
clima politico

che sarebbe eufemistico
definire convulso, rischia di
avvitarsi in una logica
bizantina, nella quale i
contenuti della riforma
rimangono sullo sfondo a
vantaggio di opposte
strumentalizzazioni politiche.
Il tema in discussione in questi
giorni è la potestà fiscale dei
Comuni, ed è stata la centro di
una trattativa dell’esecutivo
con l’associazione che riunisce
i municipi italiani, che si è
conclusa con un sostanziale
accordo. Questo, naturalmente,
non impegna i partiti, come
pensa Roberto Calderoli, ma
forse consentirà al governo di
emanare il decreto specifico
anche in assenza di un parere
favorevole dell’apposita
Commissione bicamerale, cui
formalmente compete solo una
funzione consultiva. Si
discuterà molto, naturalmente,
su questo passaggio
procedurale, il che è giusto, a
patto che non metta in ombra i
contenuti di merito, la cui
valutazione peraltro è resa
complessa da un serie di fattori
tecnici.
I Comuni si sono trovati in
mano, a causa della situazione
politica, un potere contrattuale
sovradimensionato, e ne hanno
fatto, dal loro punto di vista,
buon uso. La potestà fiscale dei
municipi ne è risultata
largamente accresciuta, i tetti
previsti per le imposizioni sulle
tasse comunali, a cominciare
da quella sui servizi, sono stati
elevati così come la possibilità
di introdurre, perfino
retroattivamente, addizionali
locali sui tributi nazionali. Il
rischio che si corre, se tutte
queste imposizioni verranno
messe in atto in modo

generalizzato e simultaneo, è
che il federalismo produca un
aumento del carico fiscale
invece della sua promessa
graduale riduzione. Il ministero
del Tesoro, per la verità,
sostiene che le imposizioni
decentrate sostituiscono altri
carichi per più di 10 miliardi, il
che eviterebbe la paventata
crescita del carico fiscale
globale, ma, almeno sul piano
della percezione, è evidente
che il federalismo tende a
trasformarsi da una promessa
in una minaccia (di
«stangata»).
La Lega Nord, che al
federalismo ha legato la sua
fortuna politica, dovrebbe
trarre argomento di riflessione
da queste circostanze e
rendersi conto che più
dell’urgenza di portare a casa
un provvedimento in fretta
dovrebbe concentrarsi sulla
sua effettiva efficacia e sul
modo in cui essa verrà accolta
dalla popolazione.
Naturalmente esiste anche
l’altra faccia della medaglia. Le
amministrazioni locali che
disporranno di una più ampia
possibilità di scelta sul
reperimento delle entrate
saranno anche più responsabili
di fronte ai cittadini, che
potranno misurare meglio il
rapporto tra servizi erogati e
contributi richiesti. Da questo
punto di vista, l’ampliamento
delle possibilità di autogoverno
locale, finora soffocato dalla
finanza derivata, potrebbe
innescare un circolo virtuoso,
che però non è certo garantito
in partenza.
Probabilmente con la
collaborazione di tutte le parti
interessate si sarebbe potuto
perfezionare la strumentazione
tecnica, in modo da
minimizzare i rischi e ampliare
le potenzialità della riforma
che invece, varata nel clima
politico peggiore che si potesse
immaginare, resta, nella
migliore delle ipotesi,
un’incognita.

L mergenza rifiuti,
colletti bianchi e
tanta, tanta

sporcizia. Pesantissimi
danni all’ambiente e
alla salute. Se saranno
confermate le accuse
per le quali sono stati

arrestati ieri quattordici tra funzionari,
dirigenti e tecnici pubblici, saremmo di
fronte a qualcosa di più e di diverso
dall’ennesima e maleodorante, puntata
dell’interminabile e criminale
telenovela della monnezza campana. Il
«se» è d’obbligo, visto che siamo
appena alle accuse che dovranno poi
passare al vaglio del giudizio. Ma è un
fatto che gli elementi raccolti dai
magistrati napoletani descrivano uno
scenario da antro infernale. Futto
marcio di un sistema che in nome
dell’emergenza, della necessità (vera o
presunta...) di fare in fretta avrebbe
permesso o tollerato anche azioni
dannose.
No, non ci stancheremo mai di
ripeterlo, l’emergenza, pur reale come i
rifiuti in Campania, non può in nessun
caso essere un alibi per violare leggi e
ancor di più per attentare al Creato e
alle Creature. Laudato si’, mi’ Signore per
sora aqua, la quale è molto utile et
humile, et pretiosa et casta. Chissà se a
qualcuno, mentre il percolato finiva tra
le onde del mare, è tornato alla mente il
Cantico delle creature del poverello di
Assisi. Pretiosa e casta, non certo
ricettacolo di veleni, risorsa a perdere,
buco nero dove far finire ciò che si è
incapaci di gestire.
Ma avete un’idea di cosa sia il
percolato? Un liquido denso, nerastro,
prodotto dalla fermentazione dei rifiuti,
carico di batteri, un concentrato di
sostanze tossiche. Pericoloso, certo, ma
non "intrattabile". Ci sono tecniche,
ampiamente sperimentate e applicate,
per smaltirlo in tutta sicurezza. Lo si fa
in tanti impianti in Italia. Anche al Sud.
Ma in Campania impianti per trattare
rifiuti speciali – e il percolato è speciale
e pericoloso – non ce ne sono. Lo
abbiamo denunciato su queste pagine
tre mesi fa. È il vero problema di questa
regione. Molto più dei cumuli di rifiuti
per strada. E la Campania di percolato
ne produce moltissimo perché, facendo
pochissima raccolta differenziata,
manda gran parte della monnezza in

discarica ed è lì che si forma quel
liquido infernale.
Dove smaltirlo allora? La brillante idea è
stata di portarlo nei depuratori.
Impianti industriali, se ben gestiti. Già,
«se»... In Campania no, come
dimostrano tante inchieste della
magistratura, clamorosi sequestri e
scandali a ripetizione. Lo si può
verificare, e toccare con mano (anzi con
tutto il corpo...), se si prova a fare il
bagno in gran parte del mare della
regione. Mare non balneabile, in
particolare lungo le coste casertane e
napoletane. Un mare-fogna. Nel quale,
se già non fossero bastati i liquami
umani e industriali, sarebbe finito il
percolato non trattato o trattato male.
Lo si sapeva da tempo che quei
depuratori non funzionavano. Ma,
secondo l’accusa, non ci si è fermati lo
stesso. Una scelta, oltre che assurda,
doppiamente colpevole. «Ha messo
gravemente a rischio la salute e
alterando profondamente gli equilibri
naturali», ha sottolineato il procuratore
aggiunto Aldo De Chiara, capo del pool
reati ambientali. La ciliegina sulla torta
o, se preferite, monnezza su monnezza.
In nome di questa interminabile
emergenza, per poter sostenere che è
stata risolta, per allontanare la "brutta"
immagine delle vie di Napoli
traboccanti rifiuti. «Ma è come
legittimare gli scippi dei ragazzi
napoletani con la scusa della
disoccupazione giovanile...»,
commentava ieri, tra l’amaro e l’ironico,
un amico campano. Tanto, si sa, com’è
grande il mare e – lo cantava Lucio
Dalla – «com’è profondo». Non
abbastanza, però, da sostenere questi
continui colpi. In Campania o nella
recente vincenda dello sversamento di
olio combustibile sulla costa sarda di
Porto Torres. Violenze che, prima o poi,
si pagano. Anzi, ormai si pagano in
tempi molto stretti.
Se davvero cominciassero a pagare
anche i responsabili accertati, non
sarebbe male... Ma non basterà
neanche questo se poi, ha denunciato
ieri il procuratore di Napoli,
Giovandomenico Lepore, non ci sarà «la
volontà politica di risolvere il problema
dei rifiuti». Perché tanto c’è il mare,
come già ci sono stati campi coltivati,
cave, fiumi, pascoli... Il Creato violato e
violentato da incapacità e malaffare.
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La tedesca Marion Thees sul suo skeleton in gara a St Moritz (Ap)

Mal di schiena
addio

L’IMMAGINE

DAL CAIRO A CREMONA, STORIE EMBLEMATICHE E ISTRUTTIVE SUI SOCIAL NETWORK

Piazza bella e bugiarda
GIUSEPPE ROMANO

LA VIGNETTA


